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TERRITORIO
Richiesta di un credito di fr. 5'980'000.- per l'allestimento dell'inventario cantonale dei beni culturali tutelati e la sua gestione informatizzata

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporvi il disegno di decreto legislativo inteso a stanziare un credito quadro di fr. 5'980'000.- destinato all'allestimento dell'inventario cantonale dei beni culturali tutelati e alla sua gestione informatizzata.
1. Premessa

La Legge sulla protezione dei beni culturali del 13 maggio 1997, agli articoli 41, 42, 43, nell'ambito della tutela dei beni culturali, assegna un ruolo fondamentale ed essenziale all'inventario che è, come recita il Messaggio concernente il disegno di legge sulla protezione dei beni culturali del 15 marzo 1995, "lo strumento di conoscenza e di informazione attorno al quale ruota tutta l'attività pubblica di protezione dei beni culturali". Nel Rapporto al Gran Consiglio sul primo aggiornamento delle linee direttive e del piano finanziario 2000-2003, apparso nell'ottobre 2000, tra le misure di sviluppo territoriale/ambientale, si dichiara di "impostare e avviare l'inventariazione dei beni culturali mobili e immobili del Cantone Ticino dando seguito alla Legge sulla protezione dei beni culturali del 1997" (pp. 42-43). Sulla base di queste indicazioni, il Consiglio di Stato vi propone di concedere un credito di fr. 5'980'000.- per realizzare l'inventario dei beni culturali tutelati. 

Si tratta di uno strumento indispensabile che ha lo scopo specifico e caratterizzante di raccogliere tutte le informazioni necessarie per sviluppare una politica di tutela efficace e mirata da parte del Cantone e dei Comuni; inoltre esso permetterà di razionalizzare gli sforzi dell'Ufficio beni culturali in questo settore, coordinandoli con quelli delle Regioni di Protezione civile e dei servizi dell'Amministrazione cantonale attivi sul territorio o nel settore della conservazione dei beni culturali (Ufficio della protezione civile e della difesa integrata, Ufficio dei musei etnografici, Sezione della pianificazione urbanistica, Ufficio delle domande di costruzione, Servizio Archivi Locali dell'Archivio di Stato); infine faciliterà il lavoro delle molte associazioni, degli enti e dei privati cittadini che benevolmente si preoccupano di approfondire la conoscenza e di conservare il nostro patrimonio.

2. Evoluzione storica del concetto di inventario

2.1
I primi inventari

Sin dal 1909, anno di apparizione della prima Legge sulla conservazione dei monumenti storici ed artistici del Cantone, si provvide all'elaborazione di un catalogo, che in realtà era un sintetico inventario dei monumenti, al fine di identificare e descrivere gli edifici o i manufatti protetti dallo Stato. Operarono per la creazione di questo strumento eminenti personalità della vita culturale di allora, quali lo scrittore Francesco Chiesa, il pittore Edoardo Berta, lo storico e archivista Emilio Motta, tutti membri di questa prima, eroica Commissione dei monumenti storici. Con il passare degli anni e con lo sviluppo dell'azione di tutela dello Stato, l'inventario acquisì un'importanza sempre maggiore, poiché ci si rese conto che per proteggere efficacemente il patrimonio monumentale occorreva conoscerlo nella maniera più ampia possibile: "L'inventario dei monumenti è atto di conservazione e di protezione affinché una provvida legge possa essere applicata con sicurezza e coerenza" scriveva il Consigliere di Stato Brenno Galli nell'introduzione del primo inventario edito dal Cantone, l'Inventario delle cose d'arte e di antichità I. Le Tre Valli superiori Leventina, Blenio, Riviera elaborato nel 1948 da Piero Bianconi, che fu seguito, nel 1955, da quello redatto da Virgilio Gilardoni, l'Inventario delle cose d'arte e di antichità. Il distretto di Bellinzona. Queste pubblicazioni erano il risultato di un approfondito lavoro sul terreno e univano la conoscenza dell'oggetto alle esigenze di tutela: la descrizione dell'opera d'arte era soprattutto intesa a permetterne l'identificazione, rinunciando ad approfondimenti stilistici o attribuzionistici. Tuttavia questa impostazione, che se fosse stata applicata con maggiore pertinacia e costanza avrebbe potuto dare risultati duraturi, fu abbandonata per motivi non del tutto chiari forse riconducibili, oltre che alle consuete gelosie tra gli studiosi, alla debolezza e all'indecisione della politica del Cantone nel settore della tutela. 

2.2
Gli inventari dell'Opera svizzera dei monumenti d'arte

A cavallo tra il 1950 e il 1970 il Ticino stava rapidamente perdendo il suo antico volto rurale, mentre il territorio veniva profondamente trasformato. Gli organismi che dovevano vegliare sulla gestione dei monumenti erano ancora quelli del 1911 (Francesco Chiesa, presidente da un'eternità, diede le dimissioni nel 1959); l'Ufficio dei monumenti, nato nel 1958, era ancora fragile e con funzioni incerte; le polemiche attorno ai restauri e al ruolo dei vari organismi, frequenti e furibonde. In questa situazione di travaglio il Consiglio di Stato, all'inizio degli anni Sessanta, decise di avviare una politica di collaborazione con la Società Svizzera di Storia dell'Arte (SSAS), in previsione della pubblicazione di inventari di cose d'arte e di storia secondo un modello che aveva avuto, e ha tuttora, parecchia fortuna in Svizzera. Nel 1962 nacque così l'Opera svizzera dei monumenti d'arte (OSMA) istituto diretto da Virgilio Gilardoni che, in stretta collaborazione con la SSAS, aveva come scopo di: "a) raccogliere e ordinare per comuni e per distretti tutta la documentazione storica, archeologica, tecnica, archivistica, biografica e bibliografica già esistente riguardante i monumenti e le cose d'arte del Ticino; b) completare la documentazione esistente con ricerche regionali d'archivio e l'esame di pubblicazioni locali e straniere". L'OSMA, che inizialmente fu finanziata anche dal Fondo Nazionale per la ricerca scientifica per poi de facto passare, a partire dagli anni Settanta, tra gli Istituti direttamente e interamente sostenuti dal Cantone, pubblicò tre volumi dedicati all'area locarnese: Locarno e il suo circolo (Locarno, Solduno, Muralto e Orselina) nel 1972; L'Alto Verbano I. Il circolo delle Isole (Ascona, Ronco, Losone e Brissago) nel 1979; L'Alto Verbano II. I circoli del Gambarogno e della Navegna, nel 1983. In realtà questi inventari, accompagnati dalla pubblicazione di una notevole mole di documenti concernenti la storia culturale locale, avevano carattere di studio e di sintesi di una storia artistica e culturale più che di catalogazione a scopo di tutela di specifiche realtà monumentali. Del resto lo stesso principio, con qualche correzione, fu alla base di un'altra pubblicazione apparsa in quel giro di anni e curata dallo storico Giuseppe Martinola, l’Inventario delle cose d'arte e di antichità del distretto di Mendrisio apparso nel 1975.

2.3
L'evoluzione recente

Dagli anni Ottanta le pubblicazioni d'inventari riferiti ai monumenti si arrestarono; aumentarono per contro catalogazioni o inventari, pubblicati e non pubblicati, che si occupavano di aspetti particolari del nostro patrimonio o di serie tipologiche di manufatti. È un fatto che non deve sorprendere, determinato da molteplici fattori riconducibili essenzialmente al mutamento del concetto stesso di monumento. Allora si iniziava ad intuire che i "monumenti" non erano più "le cose d'arte e di antichità" ma erano, come recita l'articolo 2 della Legge del 1997, i beni "mobili e immobili che singolarmente o nel loro complesso rivestono interesse per la collettività, in quanto testimonianze dell'attività creativa dell'uomo". Il mutamento di nome (da monumento a bene culturale) e di impostazione concettuale (l'oggetto della tutela non è esclusivamente la raffinata testimonianza d'arte e di storia ma il manufatto significativo per la collettività) non è stata una semplice rivoluzione lessicale: al contrario questa concezione permette di identificare, descrivere e successivamente tutelare come beni culturali anche una serie di manufatti che ben difficilmente avrebbero potuto rientrare tra le "cose d'arte e di storia".

Questo mutamento ha fatto sì che l'elaborazione degli inventari non fosse più una prerogativa esclusiva dell'Ufficio, della Commissione dei monumenti o di pochi altri specialisti: molti altri enti pubblici cantonali (ad esempio l'Ufficio dei musei etnografici) e comunali (come la Protezione civile o i comuni stessi nell'ambito dell'allestimento del Piano Regolatore o dell'inventario degli edifici fuori zona edificabile), singole associazioni o fondazioni (come l'APAV, ovvero l'Associazione per la protezione del patrimonio artistico e architettonico di Valmaggia o i differenti Musei regionali) o addirittura privati cittadini oggi elaborano inventari su aspetti specifici della nostra realtà culturale. È così cambiato anche il grado di conoscenza del nostro patrimonio, oggi sicuramente più vasto e approfondito di quanto fosse vent'anni orsono, anche se restano settori del tutto inesplorati. Per talune categorie di beni culturali, come ad esempio quella degli ex voto, possediamo conoscenze che permettono già ora una oculata politica di promozione e conservazione; poco invece sappiamo di altre categorie, come l'architettura civile premoderna, la scultura lignea cinquecentesca e seicentesca, l'arte funeraria ottocentesca, i tessili e i paramenti sacri ... 

Infine, estendendosi il campo d'applicazione dell'inventario, sono mutati il metodo e l'approccio ai beni culturali: oggi, con l'ausilio determinante delle tecnologie informatiche, gli inventari tendono vieppiù ad essere banche dati di informazioni di vasta portata, utili per valutazioni numeriche complessive e per conoscere la consistenza effettiva di talune categorie di beni culturali. L'inventario qui proposto vuole essere innovativo proprio su questo aspetto: sottolineiamo a tal proposito che la scelta di gestire con tecniche informatiche l'inventario dei beni culturali è stata confermata da due specifici e dettagliati studi di fattibilità elaborati dal CSI (Centro Sistemi Informativi).

3. Le basi legali

Queste premesse sono utili per comprendere sia gli antecedenti storici, i contenuti e gli obiettivi dell'inventario oggetto di questo messaggio, sia gli intendimenti che sono alla base delle scelte legislative compiute in quest'ambito. La Legge del 1997 dà infatti sufficienti indicazioni sulla necessità e sulla struttura dell'inventario. Gli articoli 41, 42 e 43 sanciscono che il Cantone, per proteggere adeguatamente il patrimonio culturale cantonale, deve allestire e aggiornare regolarmente l'inventario dei beni culturali protetti, mobili e immobili, distinguendoli in tre categorie: beni culturali d'interesse cantonale, beni culturali d'interesse locale, beni culturali da proteggere in caso di conflitto armato o evento catastrofico, ossia i beni culturali su cui devono intervenire i servizi di Protezione civile. 

Si tratta quindi di costituire un inventario di oggetti tutelati, dal punto di vista amministrativo, su tre piani differenti. La suddivisione dell'inventario in queste categorie deriva dalle procedure previste dalla legge per l'istituzione della protezione che avviene

-
per i beni immobili mediante l'adozione dei piani regolatori comunali o di altri strumenti pianificatori; 

-
per i beni mobili, più precisamente per quelli non protetti da istituti museali, l'articolo 21 cpv. 2 prevede che la protezione sia resa operativa da una specifica risoluzione del Consiglio di Stato;

-
per i beni culturali tutelati dalla Protezione civile il Consiglio di Stato, come si legge nell'articolo 40 della Legge del 1997, richiamando la legislazione federale, fa allestire un inventario dei beni culturali da proteggere in caso di conflitto armato, inventario che dovrà poi essere pubblicato e approvato dalla Confederazione. Si noti che questo inventario è per larga parte identico, nell'identificazione degli edifici e degli oggetti all'inventario dei beni culturali mobili e immobili protetti sul piano cantonale e locale.

Occorre infine sottolineare che la legge, accanto ai beni culturali tutelati, cita anche un'altra categoria di beni culturali: trattasi dei beni culturali "degni di protezione", ricordati dagli articoli 15, 16, 17, 18 e 46. Come si legge nel Rapporto della Commissione della legislazione del 3 marzo 1997 che accompagna la legge, la nozione di bene culturale "degno di protezione" è stata introdotta per permettere ai servizi pubblici interessati l'accertamento e la catalogazione di eventuali valori architettonici, storici e artistici in edifici, aree archeologiche, ecc. in vista della possibile applicazione di misure di protezione. Un bene culturale degno di protezione non è quindi automaticamente oggetto di misure di tutela: è però oggetto di documentazione, descrizione, schedatura, ispezione e verifica preventiva perché potrebbe contenere valori storici, architettonici, archeologici e artistici, sconosciuti ma ancora esistenti, e che una volta identificati potrebbero essere tutelati. 

Infine la Legge del 1997, con l'articolo 53, impone termini precisi circa i tempi d'esecuzione dell'inventario. Infatti entro dieci anni dall'entrata in vigore della legge, cioè entro il 2007, il Consiglio di Stato deve allestire l'inventario dei beni culturali tutelati. Per quella stessa data i comuni dovranno inserire i beni culturali tutelati, descritti nell'inventario, nei piani regolatori del loro territorio con l'aggiunta, se necessario, di un "perimetro di rispetto" (articolo 22 cpv. 2) a tutela dei singoli beni culturali.

In sintesi la legge prescrive che l'inventario sia organizzato in tre categorie di beni culturali, elencati e classificati a seconda del tipo di protezione attuato: i beni culturali d'interesse cantonale, i beni culturali d'interesse locale, i beni culturali protetti dalla Protezione civile. Accanto a queste tre categorie occorrerà poi censire e catalogare i beni culturali degni di protezione, che sono manufatti di cui poco si conosce ma che presumibilmente sono interessanti per la nostra storia culturale. 

Tra sei anni i beni culturali d'interesse cantonale e comunale dovranno godere di protezione tramite la legislazione pianificatoria o specifiche risoluzioni del Consiglio di Stato e quindi apparire nell'Inventario come tali.

4. Gli obiettivi

Come si può leggere nel Messaggio e nel Rapporto della Commissione della legislazione che accompagnava la Legge del 1997 l'obiettivo primario ed essenziale dell'inventario è quello di fornire agli interessati una conoscenza approfondita del bene culturale protetto o di cui è prevedibile un'azione di tutela. 

È un aspetto che occorre sottolineare ed esplicitare. La raccolta di informazioni sui beni culturali non è fine a sé stessa, non ha la funzione di allestire volumi ben illustrati sulla storia artistica di una regione oppure di preparare guide turistiche. Al contrario lo scopo primario dell'inventario è quello di raccogliere informazioni amministrative, storiche, artistiche, ecc. affinché coloro che hanno compiti di tutela (l'Amministrazione cantonale ma anche i Comuni, le Parrocchie, le associazioni, i Servizi di Protezione civile e d'emergenza, ecc.) possano far capo a materiali scientificamente accertati e correttamente allestiti. Occorrono dati aggiornati e ben strutturati per permettere ad amministratori, commissioni, funzionari, urbanisti, ecc. di scegliere oculatamente e con criterio che cosa e come proteggere, perché oggi la protezione, a qualunque livello sia resa operativa, implica informazioni precise e dettagliate. In altre parole lo scopo specifico di questo inventario rispetto ai molti inventari, censimenti o catalogazioni conclusi o attualmente in corso sul nostro territorio, dovrà essere quello di permettere di tradurre in documenti normativi (PR; risoluzioni del Consiglio di Stato per i beni mobili) ciò che troppo spesso è rimasto rinchiuso nei libri o negli archivi. 

ESEMPIO DI NORME DI PIANO REGOLATORE


L'altro obiettivo, implicito nei disposti legislativi, è quello di permettere la conoscenza approfondita anche dei manufatti che normalmente non sembrano rientrare nel patrimonio "monumentale" (abitazioni tradizionali, giardini e parchi, manufatti stradali, ecc.). Visti i ritmi di trasformazione e di modifica del territorio, l'inventario deve documentare a futura memoria e nel miglior modo possibile proprio questo tessuto culturale edificato in cui si innestano gli edifici o manufatti più conosciuti e già tutelati. Già nel 1947 Bianconi scriveva che si trattava di elaborare un inventario "…largamente accogliente, ove entrassero cose di per sé certo non di singolare valore, ma che pur tuttavia compongono un insieme non privo di imponenza". Questo concetto, adattato alle concezioni e alla sensibilità odierne, è sempre valido. L'inventario dovrà quindi raccogliere informazioni non solamente sui beni culturali più importanti, ma anche e soprattutto sui manufatti meno considerati: è il patrimonio edilizio che normalmente rientra nella categoria dei beni culturali degni di protezione. 

L’ultimo obiettivo da tenere presente è quello indicato dalle prescrizioni relative alla Protezione civile, solamente implicito negli articoli 40 e 41 della Legge del 1997 ma evidenziato nelle differenti ordinanze e nei documenti emessi dalla Confederazione e dal Cantone. Questo inventario, che dovrà logicamente ricalcare ed essere costituito nell'ambito dell'inventario generale dei beni culturali, mira a costituire una banca dati con le informazioni indispensabili per pianificare l'intervento (misure di pronto intervento, di evacuazione, di protezione) nel caso in cui un evento distruttivo metta a repentaglio l'integrità di un bene culturale. Si noti che tale pianificazione va a favore anche di altri servizi di primo intervento (pompieri). Inoltre l'inventario della Protezione civile, a lungo termine, dovrà favorire la costituzione della documentazione di sicurezza (documentazione che dovrebbe permettere la ricostruzione di ciò che è stato distrutto) da parte dei privati e del Cantone; anche questo specifico compito, previsto dalla legge, dovrà essere svolto nell'ambito dell'inventario.

L’inventario è quindi la rilevazione e la raccolta di tutte le informazioni concernenti i beni culturali tutelati, svolte sistematicamente e con criteri scientifici, secondo le disposizioni dettate dalla Legge del 1997; nel contempo è uno strumento indispensabile per conoscere il patrimonio architettonico e artistico e la base essenziale per fondare la politica di tutela.

5. Oggetto ed estensione dell'Inventario

Il vecchio elenco dei monumenti storici e artistici (che, come già detto, ha validità legale fino al 2007 e di cui è in corso una complessa e approfondita revisione) è il risultato di una politica di tutela avviata nel lontano 1909, mentre il primo elenco dei monumenti apparve nel 1911. A tutt'oggi, secondo valutazioni ancora provvisorie, sono "iscritti" nell'elenco cantonale dei monumenti storici e artistici, e quindi sono protetti, all'incirca 1525 manufatti, di cui 480 sono mobili (quadri, affreschi strappati, statue lignee…), mentre gli immobili sono 1045. Tra gli immobili gli edifici tutelati completamente sono 415 (251 sono chiese e oratori); gli edifici soggetti a protezione parziale sono invece 271. L'elenco contiene oggetti assai disparati. Si va dalla "bandiera dell'alfiere Achille Cattaneo", di proprietà privata a Riva San Vitale, al "Martirologio" conservato presso la chiesa parrocchiale di Chiggiogna; dai "capitello e colonna" tutelati in una casa privata di Arzo alla chiesa romanica di San Nicolao a Giornico. 

È un insieme assai eterogeneo, cresciuto nel tempo senza troppo ordine, fondato, com'è logico, sulle opere "d'arte e di storia". Nell'elenco manca quasi totalmente l'architettura industriale e moderna; mal rappresentata è l'architettura rurale; le aree e i sedimi d'interesse archeologico (che sono beni culturali d’interesse cantonale) sono rari e mal definiti; non sono tutelati gli archivi pubblici o i fondi librari antichi.

EDIFICI E MANUFATTI ISCRITTI NELL'ELENCO CANTONALE DEI MONUMENTI STORICI ED ARTISTICI (Legge 1909; iscrizioni 1911-1997)

	Tipo oggetto 
	Denominazione oggetto 
	Qt.

	Manufatto architettonico 
	cappella,  cimitero,  colonna,  croce cimiteriale,  edicola funeraria,  fontana,  mura,  muro,  ossario, ponte,  porta,  pozzo,  ruderi,  vasca
	85

	Edificio
	battistero, biblioteca, cappella, casa, castello, chiesa, collegio, convento, edificio, fornaci, fortini della fame, monastero, museo, oratorio, ospedale, ospizio, palazzo, palazzo comunale, palazzo del pretorio, palazzo vescovile, rustico, santuario, teatro, torba, torchio, torre, villa
	415

	Elemento architettonico
	architrave, arco, balaustra, balcone, caminiera, camino, cancellata, cancello, capitello, chiave d’arco, colonna, cornice, facciata, finestra, inferriate, insegna di ferro battuto, lunetta, mensola, porta, portale, serraglia di volta, sopracamino, soffitto, spalle di portale,  travatura
	192

	Corpo architettonico 
	abside, altana, androne, campanile, cappella, chiostro, coro, cortile, loggia, loggiato, nicchia, portico, presbiterio, sacrestia, sala, scalinata
	79

	Spazio urbano
	parco, particelle, piazza, sagrato
	9

	Dipinto
	affresco, ex voto, graffito, medaglione, olio su rame, ovale, stemma, tavola, tela
	347

	Scultura
	ancona, bassorilievo, busto, caminiera, capitello, colonna, formella, gruppo ligneo, lapide, serraglia di volta, statua, statuette da presepio, stucchi
	128

	Documento
	album, antifonario, codice manoscritto, martirologio, messale, statuti manoscritti
	11

	Suppellettile sacra
	bacile, calice, cassetta, croce astile, croce processionale, croce stazionale, ostensorio, piatto per offerte, portacero, recipiente per la questua, reliquiario, scatola sacramentaria, servizio d’altare, stendardo
	75

	Suppellettile civile
	Bandiera
	1

	Arredo sacro
	acquasantiera, altare, armadio, campana, ciborio, confessionale, coro, croce d’altare, crocifisso, dossale d’altare, dossale del coro, fonte battesimale, lampada pendula, leggio, mobile, organo, paliotto, piedistallo, pila dell’acquasanta, poltrona, pulpito, scanno, stalli, tabernacolo, trittico, valve d’organo
	136

	Arredo civile
	armadio, cassapanca, mobile, pigna di pietra ollare, pila da giardino, tavolo
	15

	Paramento sacro
	paramento in terza, pianeta
	8

	Oggetto archeologico 
	ara, cippo, coperchio di sarcofago, lapide, masso cuppellare, oggetti di scavo, sarcofago, urna
	24

	
	
	

	TOTALE
	
	1525


L'inventario, sulla base delle ricerche compiute negli ultimi decenni e dell'impostazione culturale della Legge del 1997, avrà invece un'estensione assai maggiore, per giungere a un elenco di beni culturali protetti sul piano cantonale e comunale omogeneo ed equamente rappresentativo del nostro patrimonio. Oggetto dell'inventario (oltre ai monumenti oggi già riconosciuti come tali) saranno l'architettura civile e religiosa antica, moderna e contemporanea, l'architettura rurale, l’architettura industriale, i nuclei fuori zona edificabile, le vie storiche, i manufatti stradali e ferroviari, i manufatti della civiltà rurale (ponti, strade, ecc.), i giardini storici, i beni mobili appartenenti a enti pubblici come archivi comunali e patriziali, i fondi librari parrocchiali, ecc. 

Siamo di fronte a un insieme di beni culturali di proporzioni abbastanza ragguardevoli, valutabile ragionevolmente, sulla base dei dati a disposizione, attorno alle 100'000 unità. Come si può comprendere, per arrivare a questa valutazione numerica si è tenuto conto delle informazioni già a disposizione, delle priorità della politica di protezione del patrimonio, della sensibilità culturale odierna (per definizione un inventario di questo tipo è sempre aperto e in continua evoluzione, accogliendo le più differenti categorie di beni culturali identificate nel corso degli anni…) e delle esperienze fin qui compiute. 

Valutazioni DELLA CONSISTENZA numericA DEI BENI CULTURALI (Legge 1997)
	Descrizione 


	Quantità

Stimata

	Insediamenti da proteggere (nuclei)
	475

	Edifici
	25'000 

	Beni immobili in edifici civili
	5'000

	Edifici rurali fuori zona edificabile 
	15'000

	Chiese parrocchiali
	259

	Oratori e cappelle
	646

	Beni mobili conservati in chiese
	35'000

	Beni immobili legati a chiese 
	10'000

	Manufatti architettonici e artistici
	1'500

	Opere di difesa militare
	425

	Vie storiche
	2'000

	Ponti 
	500

	Giardini storici
	1'000

	Sagrati
	200

	Edicole votive 
	2'000

	Beni mobili conservati in edifici civili privati e pubblici 
	1'000

	Cimiteri 
	300

	Monumenti cimiteriali
	3'000

	Zone archeologiche 
	1'000

	Fondi bibliotecari 
	57

	Fondi archivisti 
	608

	Collezioni museali 
	50

	TOTALE
	105'020


A commento di queste tabelle, occorre osservare che le zone archeologiche, cioè quelle aree dove si presume la presenza di manufatti di interesse archeologico, sono equiparabili a beni culturali immobili. Anche per talune categorie di beni culturali mobili occorrono alcune precisazioni: ricordiamo che gli oggetti mobili e immobili conservati nei musei pubblici riconosciuti dal Cantone sono automaticamente tutelati (artt. 3-4 Legge 1997); la schedatura degli oggetti in essa conservati non rientra quindi in questo inventario, ma è oggetto di catalogazione da parte dei singoli musei. Invece rientra nell'inventario l'insieme di questi beni museali (scheda riassuntiva) poiché dovranno essere considerati, per programmare interventi in caso di catastrofe o di conflitto armato, nell'ambito dell'attività dei Servizi di Protezione Civile. Un discorso analogo vale anche per fondi bibliotecari e fondi archivistici: non si tratterà di acquisire catalogazioni già esistenti, ma di elaborare schede di inventario complessive e riassuntive, indispensabili per eventualmente convenientemente tutelare questi manufatti e per attuare piani di intervento. 

Riteniamo infine che l'inserimento di un edificio o di un manufatto nell'inventario dei beni culturali sia determinato:

· dalla conservazione della sua sostanza storica. È inutile perdere tempo a inventariare edifici che sono stati svuotati del loro contenuto tipologico e della loro sostanza storica;

· dall'esistenza di censimenti che permettono di compiere scelte mirate in certe categorie di beni culturali. Ad esempio l'inventario degli edifici fuori zona edificabile permette una scelta mirata dei "rustici" che eventualmente dovranno essere inseriti nell'inventario; 

· dalle previsioni circa l'evoluzione del grado di conservazione della sostanza edificabile. Nelle zone in cui si prevedono rapide e radicali trasformazioni occorrerà approfondire e largheggiare con le schede d'inventario. 

6. Responsabilità e gestione

Secondo la Legge del 1997, il Servizio inventario dell'Ufficio dei beni culturali (UBC) è responsabile della costituzione e gestione dell'inventario; già oggi, del resto, cura questo particolare settore della tutela dei beni culturali, portando avanti la non facile revisione del vecchio elenco dei monumenti storici e applicando, nel limite delle sue risorse umane, le disposizioni legislative nell'esame dei PR. Nell'elaborazione dell'inventario il suo ruolo diverrà ancora più importante, sia durante la raccolta dei dati sul terreno (coordinazione tra gli esecutori dell'inventario; identificazione degli oggetti da catalogare…) sia nell'implementazione dell'inventario stesso (verifica e certificazione dei dati raccolti; costituzione dell'archivio cartaceo; verifica dei PR). Il Servizio inventario veglierà perché l'inventario sia pienamente utilizzato nelle relazioni con altri servizi dell'Amministrazione (Servizio monumenti e archeologia dell'UBC, Ufficio musei etnografici, Sezione pianificazione urbanistica, Ufficio domande di costruzione, Sezione del registro fondiario, ecc.) o con enti esterni (in particolare le Regioni PCi/PBC, Comuni, ecc.).
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Questo stato di cose impone la necessità di potenziare adeguatamente, tramite incarichi diretti temporanei fondati sull'articolo 15 della Legge sull'ordinamento degli impiegati dello Stato, il personale del Servizio inventario, limitatamente al tempo di esecuzione e di impianto dell'inventario, ossia per sei anni. La scarsa dotazione odierna di personale (uno storico dell'arte con funzioni di caposervizio e un disegnatore) non permette infatti di affrontare il carico amministrativo e pratico che implica l'allestimento dell'inventario; anche gli aiuti straordinari richiesti a partire dalla metà del 2000 (uno storico dell'arte a tempo pieno; uno a metà tempo), impegnati specialmente nella progettazione dell'inventario e nella verifica sul terreno delle procedure, non sono sufficienti vista la mole di lavoro. Il messaggio prevede dunque l'assunzione mediante incarico temporaneo di due storici dell'arte, di un archeologo, di un architetto e di un fotografo che affianchino costantemente coloro che sono già impegnati in questo settore; in più, nella prima fase, è previsto l'impiego di un analista informatico seguito dal CSI. 

Il loro compito sarà quello di coordinare la raccolta dei dati nei settori di relativa competenza; di certificare i dati raccolti da altri inventari; di organizzare e di predisporre un ampio archivio documentario, grafico (rilievi) e fotografico; di seguire sul terreno l'esecuzione di inventari specializzati o censimenti; di svolgere i lavori amministrativi (inserimento nei PR dei beni tutelati) previsti dalla legge. Dopo il periodo di raccolta dei dati, tra sei anni, si tratterà di gestire quanto raccolto: sarà quindi possibile tornare ad un organico più ridotto, incaricato di gestire la banca dati.

Tuttavia il Servizio inventario, pur rinforzato, non può assumere l'intero onere esecutivo dell'inventario: molti aspetti della raccolta dei dati devono essere demandati a enti o a persone esterni all'Amministrazione. In primo luogo ricordiamo che nell'Amministrazione cantonale esistono uffici che già ora stanno svolgendo inventari specifici sul territorio, anche se con finalità proprie: si pensi al Servizio archivi locali dell'Archivio di Stato, al Servizio archeologia, all'Ufficio ponti. La collaborazione sarà particolarmente intensa con l'Ufficio dei musei etnografici, che già da molti anni cura diversi inventari (cappelle, pigne di pietra ollare, decorazioni pittoriche, ecc.). Il suo ruolo e la sua funzione saranno quelli di aggiornare e completare, d'accordo con l'UBC e nell'ambito dell'Inventario cantonale, le catalogazioni già iniziate come pure di sviluppare ricerche specializzate (iscrizioni murali, beni etnografici mobili, ecc.). Il Servizio inventario si preoccuperà di coordinare l'attività di tutti questi servizi, per non rifare lavori già compiuti e per certificare i dati da inserire nella banca dati. 

In secondo luogo rammentiamo che molte ricerche o censimenti possono essere tranquillamente eseguite da personale meno specializzato: è il caso delle Regioni di Protezione civile, che svolgono ampi lavori di censimento per adempire ai loro compiti istituzionali. In questo settore l'impostazione dell'inventario permette di razionalizzare e di utilizzare al meglio questi sforzi rendendo maggiormente operativa e più efficace una collaborazione che già oggi è intensa. Inoltre la creazione di una banca dati chiarirà necessariamente i ruoli e le responsabilità di ciascun utilizzatore, nel caso particolare delle Regioni di PCi (raccolta dati; programmazione degli interventi d'evacuazione e d'emergenza sulla base di questi dati), del Servizio inventario (certificazione dei dati raccolti, coordinazione degli interventi di censimento) e infine dell'UPCiDI (verifica dei sussidi e dei contributi; verifica della programmazione d'intervento).

Infine vi sono settori di indagine altamente specializzati, come quelli relativi all'arredo tessile delle chiese, all'architettura moderna e contemporanea, all'architettura rurale, alle analisi dendrocronologiche, alla determinazione delle vie storiche: sono ricerche che possono essere condotte, mediante mandato, solamente da specialisti o da associazioni attive in un determinato territorio. Il Servizio inventario farà capo a queste persone per raccogliere le informazioni indispensabili al completamento della banca dati.

In sintesi il Servizio inventario, che dovrà realizzare un sistema informativo e convalidare i dati raccolti, dovrà essere rafforzato fino al 2007 con due storici dell’arte, un architetto attivo soprattutto nel campo del rilevamento architettonico, un archeologo per l'identificazione delle aree archeologiche, un fotografo; nel contempo dovranno essere intensificate le collaborazioni con gli Enti regionali di Protezione civile e con i servizi cantonali già impegnati in questo settore; l’assegnazione di mandati a specialisti e associazioni impegnate sul territorio permetterà di completare la raccolta dei dati necessari all'allestimento dell'inventario.

ORGANIZZAZIONE












7. Il metodo

L'articolo 43 della Legge prescrive che l'inventario dovrà comprendere una "scheda informativa" per ogni singolo edificio o oggetto inventariato. Il Rapporto della Commissione, soffermandosi su questi aspetti, ricorda che l'inventario "… dovrà comprendere in forma sistematica e sintetica i dati amministrativi, descrittivi e documentari di tutti i beni culturali protetti" (p. 28). Sulla base di queste indicazioni si è provveduto, grazie ad uno Studio di fattibilità elaborato dal CSI, ad esaminare la possibilità di informatizzare l’inventario, verificando i benefici previsti, la fattibilità tecnica e organizzativa, i costi, i rischi, le scelte informatiche e tecnologiche. D’altro canto, sulla scorta di esperienze di altri cantoni e paesi (Italia soprattutto) sono stati preparati alcuni prototipi di schede e svolte le prime esperienze sul terreno (revisione dei Piani regolatori; esecuzione inventari PCi/PBC). Per quel che concerne gli aspetti informatici e le loro conseguenze, si rimanda allo Studio di fattibilità che dà indicazioni precise di metodo, di contenuto e finanziarie circa la realizzazione di un inventario informatizzato, analizzando nel contempo la struttura della banca dati. A tal proposito ci permettiamo di sottolineare che l'applicazione informatica scelta permetterà di immettere facilmente sulla rete Internet informazioni relative ai beni culturali catalogati.

È inoltre in corso un analogo studio di fattibilità sull’applicazione di tecniche di georeferenzazione (tecnologie GIS) alla banca dati dei beni culturali. A tal proposito occorre ricordare che i beni culturali hanno una natura complessa, cioè sono tipologicamente e strutturalmente assai differenti e poco omogenei tra loro: tra una struttura militare risalente alla prima guerra mondiale e un affresco del Quattrocento dipinto su un edificio rustico, entrambi beni culturali a pieno titolo, le differenze morfologiche sono notevoli. Ne deriva una differenziazione tra le varie schede (schede per complessi edilizi, per manufatti architettonici, per opere d'arte, per zone archeologiche): l’unico dato che le accomuna è il dato geografico, ossia la relazione che necessariamente esiste tra il bene culturale e il territorio su cui sorge. La georeferenzazione è proprio l'evidenziazione e la rappresentazione cartografica di questo aspetto comune. Sottolineiamo inoltre che una banca dati georeferenziata non solamente è un utile strumento descrittivo ma anche un indispensabile mezzo analitico poiché, se bene impostata, permette di identificare con criteri oggettivi l'importanza di talune categorie di beni culturali: di ogni tipologia di bene culturale si può conoscere agevolmente la diffusione, l’importanza numerica, la densità sul territorio, lo stato di conservazione. Sono le informazioni fondamentali per condurre una razionale politica di tutela. Anche per questa particolare applicazione informatica il CSI ha svolto uno specifico Studio di fattibilità. 

L'impostazione della scheda riferita a ogni singolo bene culturale dipende logicamente da queste scelte tecniche di fondo: ogni singola scheda d'inventario dovrà necessariamente contenere un settore descrittivo (dati alfanumerici), un settore iconografico (fotografia, documentazione di rilievo, ecc.) e infine un settore geografico (dati per la georeferenziazione).

STRUTTURA DEL SISTEMA INFORMATIVO 








Le esperienze condotte fino ad oggi con gli enti comunali, i servizi dell'Amministrazione cantonale e con la Commissione dei beni culturali, svolte per lo più nell'ambito della revisione dei PR, hanno permesso di comprendere che è più che mai necessaria un'opera di inventariazione rapida e sintetica. Come già è stato detto l'inventario offrirà a chi dovrà occuparsi della tutela del patrimonio le conoscenze minime per verificare con serietà e con cognizione di causa i contenuti monumentali del territorio. Tuttavia è chiaro che questo vasto programma di lavoro non potrà essere svolto nello stesso momento e in ogni settore con pari completezza e che occorrerà procedere per gradi: la programmazione del lavoro deriva dalle priorità legislative (priorità ai beni culturali tutelati sul piano cantonale e comunale); dalle urgenze amministrative (valutazione dei contenuti monumentali dei singoli comprensori comunali; preavvisi di PR); dalle necessità di colmare le lacune conoscitive in quei settori particolarmente a rischio (delimitazione delle zone archeologiche; edilizia rurale; edilizia civile storica; nuclei; ecc.). 

L'informatica renderà possibile la costituzione di una banca dati unica, costruita coordinando gli sforzi di tutti gli interessati sulla base delle urgenze più immediate.

8. Finanziamento
Solamente oggi, a tre anni dall'entrata in vigore della legge, si possono meglio precisare l'ampiezza e le necessità dell'inventario nei suoi aspetti programmatici e finanziari. 

Dopo una valutazione da parte del Gruppo Investimenti sull'opportunità di attribuire un nuovo credito per questa operazione nel Piano finanziario degli investimenti, si è ritenuto più opportuno inserire i costi di allestimento nelle spese di gestione corrente, dedotte le spese di investimento della parte informatica. 

Il preventivo che segue prevede una spesa complessiva di fr. 5'980'000.-, di cui 
fr. 1'282'000.- per la fase iniziale, mentre il costo annuale è di fr. 783'000.-. 

PREVENTIVO FINANZIARIO

	SPESE INIZIALI
	
	Costi a carico

UBC
	Costi a carico

CSI
	Costi a carico UPCiDI
	Costi a carico

UMEt

	Avvio inventario
	
	274'297.-
	
	
	

	Costi banca dati
	
	
	629'628.-
	
	

	Costi GIS
	
	
	280'575.-
	
	

	Attrezzatura fotografica
	
	40'000.-
	
	
	

	Sistema rilievo fotogrammetrico
	
	49'500.-
	
	
	

	Arredo
	6 moduli per materiale fotografico
	8'000.-
	
	
	

	TOTALE 
	
	
	
	 
	1'282'000.- 


	SPESE ANNUALI
	
	Costi a carico

UBC
	Costi a carico

CSI
	Costi a carico UPCiDI
	Costi a carico

UMEt

	Capo servizio
	G. Foletti 
	già in organico
	
	
	

	Collaboratore
	R. Simona
	già in organico
	
	
	

	Aiuti straordinari (incarichi)
	storico dell'arte, classe 28-31

storico dell'arte, classe 28-31

archeologo, classe 28-31

architetto, classe 28-31

fotografo, classe 21-24
	100'000.-

100'000.-

100'000.-

100'000.-

78'000.-
	
	
	

	Mandati
	
	150'000.-
	
	
	

	Contributo a UMEt
	
	
	
	
	30'000.-

	Contributo alle regioni PCi
	fr. 10’000.- a regione
	
	
	60'000.-
	

	Spese ricorrenti
	Trasferte 

Materiale fotografico

Manutenzione e sviluppi informatici
	20'000.-

10'000.-

35'000.-
	
	
	

	TOTALE 
	
	
	
	
	783'000.-


	SPESE COMPLESSIVE
	
	Costi a carico

UBC
	Costi a carico

CSI
	Costi a carico UPCiDI
	Costi a carico

UMEt

	Totale spese iniziali
	
	371'797.- 
	910'203.-
	
	

	Totale spese annuali
	2002-2007
	4'158'000.-
	
	360'000.-
	180'000.-

	TOTALE (IVA incl.)
	
	
	
	
	5'980'000.-


Nelle spese iniziali sono compresi i costi del personale assunto dall'UBC temporaneamente tra il 2000 e 2001 per l'elaborazione dei concetti fondamentali dell'inventario (fr. 274'297.-), le prime prove sul terreno e i costi del materiale necessario (attrezzature fotografiche; attrezzatura per il rilievo degli edifici; mobili per il deposito dei materiali fotografici e grafici). In questa fase iniziale sono anche comprese le spese per mettere a punto la banca dati informatica e il sistema GIS, preventivabili in fr. 910'203.-. Si segnala che nelle spese iniziali non è compreso il costo degli Studi di fattibilità elaborati dal CSI che si è assunto tale onere, come si assumerà in futuro alcuni costi relativi alla messa a punto della banca dati e del GIS.

Le spese annuali ricorrenti, fino al 2007, riguardano invece essenzialmente il personale, aumentato temporaneamente, tramite incarichi diretti pro tempore, di cinque unità: è uno sforzo straordinario ma indispensabile per implementare razionalmente e in maniera omogenea la banca dati. Si ribadisce a questo proposito che questo personale è assunto a titolo temporaneo e che larga parte del lavoro sarà svolto da risorse umane esterne all'Amministrazione. Sono così previsti fr. 150'000.- per mandati esterni, destinati a favorire gli sforzi di associazioni, enti e privati attivi nel settore. Sono pure da considerare i contributi annuali di fr. 60'000.- alle sei Regioni di PCi/PBC (è una parte del contributo che il Cantone fornisce a questi enti per l'adempimento dei compiti loro assegnati nel settore della tutela dei beni culturali) e di fr. 30'000.- all'Ufficio dei musei etnografici. 

Segnaliamo infine che nel preventivo generale non sono comprese spese, oggi non quantificabili, per eventuali pubblicazioni.

9. Relazione con le Linee direttive, il piano finanziario e il piano direttore cantonale

La spesa prevista, che è necessaria al conseguimento degli obiettivi prescritti dalla Legge 1997, è coerente con le linee direttive (Misure di sviluppo territoriale e ambientale). Per questa operazione non verranno utilizzati crediti stabiliti nel piano finanziario, salvo che per la parte informatica gestita dal CSI; tuttavia l'opera comporterà oneri supplementari alla gestione corrente. 

La spesa è inoltre coerente con il piano direttore cantonale (PD) alle schede A 8 (Obiettivi in materia di paesaggio) cpv. c (Promuovere la conservazione dei beni culturali e dei territori monumentali) e A 9 (Obiettivi in materia di ricreazione e di turismo) cpv. c (Sostenere le misure dei comuni in materia di protezione dell'ambiente e di valorizzazione e cura del paesaggio costruito e non costruito). 

In relazione al personale dell'amministrazione cantonale non vi sono particolari conseguenze: infatti, come risulta dal capitolo precedente, per l'attuazione dell'inventario si farà capo a incarichi pro tempore e mandati esterni. 

Per i comuni non vi sono conseguenze d'ordine finanziario: l'inventario è uno strumento conoscitivo che il Cantone mette a disposizione dei comuni stessi. 

10. Conclusioni
Il nostro territorio, tra i cantoni svizzeri, è uno dei più ricchi di testimonianze storiche, archeologiche e artistiche: è un vasto patrimonio che deve essere meglio conosciuto e convenientemente valorizzato. Questo messaggio, fondandosi sui principi contenuti nella Legge sulla conservazione dei beni culturali approvata dal Gran Consiglio nel 1997, permetterà di mettere a punto uno degli strumenti indispensabili per concretizzare questa politica. 

L'inventario è un mezzo a disposizione del Cantone, delle comunità locali, di enti e associazioni culturali, degli studiosi per promuovere la cultura della conservazione. I maggiori beneficiari, come è stato messo in luce già in questo periodo transitorio e di preparazione, saranno i Comuni che si vedranno mettere a disposizione le informazioni fondamentali sui contenuti artistici e monumentali del loro territorio, migliorando così la loro qualità di vita. 

Ma l'inventario potrà anche avere ricadute su altri settori di fondamentale importanza, in particolare su quello turistico per il quale i nostri beni culturali, dai più importanti a quelli minori, sono un'attrattiva indispensabile per la promozione delle peculiarità del nostro Cantone. 

L'inventario così come è concepito permette inoltre di pianificare gli interventi previsti dalle Regioni di Protezione Civile; facilita e razionalizza l'attività dell'Amministrazione cantonale; infine incrementa la conoscenza diffusa di uno degli aspetti costitutivi del carattere del nostro paese. 

Vi invitiamo pertanto ad approvare il credito di fr. 5'980'000.- per la realizzazione dell'inventario cantonale dei beni culturali tutelati e la sua gestione informatizzata.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Allegati: 
1. Bibliografia sull’argomento

2. Frontespizi dei 4 Inventari (Bianconi, Elenco 1969, Martinola, Gilardoni)

3. 4 fotografie di beni culturali (d’interesse cantonale, locale, degno di protezione, PBC)

4. Elenco dei censimenti e degli inventari già effettuati

5. Tabella “Valutazioni numeriche del patrimonio architettonico e artistico” (in esteso)

6. Scheda tipo
Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente lo stanziamento di un credito di fr. 5'980'000.- per l'allestimento dell’inventario cantonale dei beni culturali e la sua gestione informatizzata

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 3 luglio 2001 no. 5136 el Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
È concesso un credito complessivo di fr. 5'980'000.- per l'allestimento dell'inventario cantonale dei beni culturali tutelati e la sua gestione informatizzata.
Articolo 2
La spesa di cui all’art. 1 è così ripartita:

a) fr. 4'529'797.-, iscritti al conto di gestione corrente del Dipartimento del territorio (Ufficio dei beni culturali);

b) fr. 910'203.-, iscritti al conto degli investimenti del Dipartimento delle finanze e dell'economia (Centro sistemi informativi);

c) fr. 360'000.-, iscritti al conto di gestione corrente del Dipartimento delle istituzioni (Ufficio protezione civile e difesa integrata);

d) fr. 180'000.-, iscritti al conto di gestione corrente del Dipartimento dell'istruzione e della cultura (Ufficio dei musei etnografici).

Articolo 3

Il credito dovrà essere utilizzato entro il 2007.

Articolo 4

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino ed entra immediatamente in vigore.
Comune di Curio. Piano Regolatore 


Indirizzi per la revisione del piano regolatore 


Bozza delle norme di attuazione - marzo 2000








Art. 19.


Beni culturali protetti





a) di interesse cantonale





1 Sono protetti i seguenti beni culturali di interesse cantonale:


1 - chiesa parrocchiale di S. Pietro a Curio (mapp. 381); 


2 - oratorio della Madonna alla Morella (mapp. 723);


3 - oratorio della Trinità a Bombinasco (mapp. 998).





2 I monumenti culturali di interesse cantonale sono soggetti alla legislazione cantonale.








b) di interesse comunale





3 Sono protetti i seguenti beni culturali di interesse comunale:


4 - roccolo Avanzini (mapp. 590);


5 - lavatoio comunale al Molino (mapp. 571);


6 - fontana (mapp. 389).





4 Il proprietario del bene culturale protetto ha l'obbligo:


- di conservarlo nella sua sostanza senza modifiche né alterazioni e di provvedere alla sua manutenzione regolare; 


- di sottoporre ogni progetto di intervento all'Autorità competente; 


- di notificare per scritto alla medesima autorità l'alienazione del bene protetto.





5 Il Comune può concedere sussidi per le opere di restauro dei beni culturali protetti di interesse comunale quando il sacrificio richiesto al proprietario nell'interesse della comunità risulta eccessivamente oneroso.





6 Il Municipio sottopone all'avviso di esperti le domande di costruzione concernenti il restauro e il cambiamento di destinazione dei beni culturali di interesse comunale e consulta preliminarmente l'Autorità cantonale competente.








Individuazione


raccolta dati





Uffici AC


UMEt


Archivio di Stato


…





UBC 


Servizio inventario


Servizio monumenti


Servizio archeologia





Regioni PCi


settore PBC





Enti esterni all’AC


ISOS


IVS


…





INVENTARIO DEI BENI CULTURALI

















Certificazione dati





Ufficio beni culturali / Commissione beni culturali





Certificazione








Istituzione tutela





Consiglio di Stato


Istituzione tutela beni immobili (tramite PR) e mobili (tramite risoluzione) 





Confederazione


Pubblicazione elenco BC da proteggere in caso di conflitto armato e di catastrofe








Gestione elenchi





UPCiDI





UBC


Servizio inventario





Regioni PCi/PBC





Personale già in organico





SBMA / UBC


Commissione dei beni culturali





Servizi AC





Forze proprie





UMEt





Aiuti straordinari 





Caposervizio Inventario UBC





CSI





Mandati





Regioni PCi/PBC





INVENTARIO INFORMATIZZATO


DEI BENI CULTUARLI





ca. 100'000 oggetti


(BC cantonali, BC locali, BC da proteggere in caso di conflitto armato, BC degni di protezione)





TIPI DI SCHEDE





C	complessi edilizi


A	edifici e manufatti architettonici


OA	opere d'arte


ZA	zone archeologiche





CONTENUTI DI SCHEDA





Dati alfanumerici	Dati iconografici	Dati geografici


Descrizione 	Documentazione	Riferimenti


				cartografici





Dati catalografici	Documenti grafici e	Georeferenziazione


Vocabolari		iconografici		Cartografia


				Piani catastali





SOTTOSISTEMA UTENTI





Scelta di dati descrittivi, immagini e riferimenti cartografici per le ricerche di un'utenza differenziata
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